
el Cantico dei cantici l’amato 
riempie di complimenti l’a-
mata per la sua bellezza, e le 
dice: «Quanto sei bella, ama-
ta mia, quanto sei bella! Gli 
occhi tuoi sono colombe, die-
tro il tuo velo… Come nastro 

di porpora le tue labbra... il tuo collo 
è come la torre di Davide, costruita a 
strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte 
armature di eroi» (Ct 4,1.4). 

È l’unico passo della Bibbia dove si 
parla della “torre di Davide”, in un con-
testo di canto d’amore, come un com-

TORRE DI DAVIDE
plimento. Fu Davide a conquistare Ge-
rusalemme ai Gebusei, la fece diven-
tare la capitale del regno e la forti�cò 
per renderla dif�cilmente espugnabile. 
L’autore del Cantico dei cantici era af-
fascinato dalla bellezza di Gerusalem-
me e delle sue mura, fra cui è probabile 
che ci anche fosse una torre, che era un 
abituale baluardo di difesa di una città, 
e gli dava l’idea della fortezza unita alla 
bellezza della costruzione. La torre di-
fendeva la città e ne abbelliva il pro�lo. 

Gerusalemme è immagine della 
Chiesa: con questo complimento dicia-
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mo a Maria che lei è nella Chiesa co-
me una torre che vigila su noi, suoi �-
gli e abitanti della città e ci difende da-
gli assalti del nemico. Inoltre con que-
ste parole le ricordiamo che è lei che 
ha generato nell’umanità il Messia di-
scendente di Davide e lo ha custodito, 
cresciuto e difeso con la sua bellissi-
ma fortezza. Sotto la croce lei lo assiste 
con la solidità di una torre: il Vangelo 
di Giovanni dice che stava ritta, forte, 
pur con il dolore più grande che si pos-
sa immaginare. 

Maria, “Torre di Davide”, affasci-
nati e custoditi dalla tua bellezza, ve-
niamo a rifugiarci sotto la protezione 
della tua fortezza.
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Caro don Andrea, sono medico 
di base e mi dedico ai pazienti con 
impegno. Il lavoro si è moltiplicato 
e complicato. A volte i pazienti 
non ascoltano o pretendono 
attenzioni speciali senza nemmeno 
ringraziare. Perdo la pazienza 
e me ne faccio una colpa. 
Se li sbrigo rapidamente, penso 
che non sto facendo il mio dovere. 
Vorrei fare tutto alla perfezione...
 Marcello, Avellino

Ogni lavoro fatto bene è pre-
ghiera gradita a Dio, in particola-
re il lavoro del medico che riunisce 
in sé tante opere di misericordia. La 
perfezione a volte è quella di un’o-
pera d’arte, altre volte quella di una 
riparazione grezza che fa funziona-
re ancora una macchina. La realtà 
è più forte dell’idea e ci orienta: il 
meglio è nemico del bene. Vince-
re l’impazienza di fronte a persone 
inopportune è grande opera di mi-
sericordia, ma occorre anche edu-
carle a rispettare gli altri.

LA DOMANDA

Don Andrea 
Mardegan

Madonna e Bambino su un trono 
curvo, XIII secolo, National 

Gallery of Art, Washington, Usa.�MARIA E IO� Le testimonianze

 Nella bolla di nomina episcopale 
Francesco scrive: «L’insegnamento dei 
Vangeli e ciò che i pastori trasmettono 
ai fedeli loro af�dati è veritiero quan-
do la pietà del predicatore lo irriga nel 
cuore di chi ascolta. Noi cerchiamo uo-
mini integri che con noi si assumano la 
cura del popolo di Dio in opera e paro-
le. Tu, diletto �glio, sai che hai servi-
to con zelo operoso nella nostra ama-
ta comunità romana, irrorata di spirito 
di insigne carità, e ti mostri degno di 
onore e carità, e pertanto ti intendiamo 
associare ai cardinali di Santa Roma-
na Chiesa, guidati dalla speranza che la 
Chiesa possa trarre dal tuo fedele servi-
zio un più fedele pro�tto e che questo 
torni a maggior grazia e gloria di Dio».

Don Enrico arri-
va al Divino Amo-
re dopo essere stato 
parroco, agli inizi del 
suo ministero, in una 
zona allora periferi-
ca, parrocchia di San 
Frumenzio, dove re-
sta per 28 anni. Quin-
di passa a sant’Ippo-

lito e poi alla guida della Caritas di Ro-
ma. «Se non ci fossero stati i nove anni 
di questo servizio, la mia vita sarebbe 
stata monca. I volontari mi hanno in-
segnato l’autenticità e la schiettezza. 
In Caritas ho imparato sul campo che 
la persona è importante in quanto uo-
mo e donna e non per quello che ap-
pare». Feroci ha accolto il Papa il 18 
dicembre 2015 all’ostello della Caritas, 
quando, durante il Giubileo della mise-
ricordia, è stata aperta una Porta santa 
«che non si apriva verso una chiesa, ma 
verso una mensa dove ci sono persone 
che hanno bisogno dell’amore di Dio». 
Un modello di “Chiesa in uscita” che lo 
trova in profonda sintonia. «Il cristia-
no non è fatto solo per restare in chie-

sa a lodare il Signore, ma è un invia-
to come Gesù sulla strada, accanto al 
povero malmenato dai briganti». E nel 
giorno della sua ordinazione episcopa-
le, tra gli amici citati, non ha mancato 
di ricordare anche don Andrea Santoro, 
morto martire in Turchia. «Lo avevamo 
accompagnato a Fiumicino il martedì 
precedente... una aspirina, un ultimo 
abbraccio di saluto... e ho ancora nelle 
orecchie il grido disperato da Trabzon. 
In quel frangente ho compreso in ma-
niera lucidissima che il Signore è pa-
drone della vita e della storia. Ringra-

zio Dio per avermi dato come amico 
e con�dente un prete di Roma, ve-

ro testimone della fede». 
Da due anni al santuario 

mariano più importante per la 
diocesi, don Enrico commen-
ta: «È un luogo con una sto-
ria antica e bella. Su una delle 
torri del castello di Castel di 
Leva dal 1300 c’è una imma-

gine mariana. A questa �gura 
viene attribuito il miracolo che 

salvò un viandante dall’assalto di 
cani randagi. Era il 1740. Da allora 

questo luogo per i romani è diventa-
to una meta di pellegrinaggio. Un luo-
go di consolazione, di misericordia e di 
accoglienza, dove chiedere delle grazie 
alla Madonna».

Nel giugno scorso, per fare «del 
santuario antico il cuore pulsante del-
la spiritualità mariana ed eucaristica 
del Divino Amore», è stata inaugura-
ta la nuova cappella per l’adorazio-
ne del Santissimo Sacramento. Oggi 
il santuario permette dunque al pelle-
grino di fare «un itinerario di fede in 
tre tappe, per avvicinarsi al Padre e al-
la sua misericordia». Chi si reca pri-
ma in preghiera al santuario «chieden-
do consolazione, aiuto e supporto alla 
Madre», dice Feroci, «sarà da lei con-
dotto al Figlio che si è fatto carne per 
la nostra salvezza, alla quale si pervie-
ne però solo abbracciando la sua mise-
ricordia nella confessione». Ma è an-
che il Figlio che conduce alla Madre e 
così «l’adorazione eucaristica apre poi 
all’incontro con Maria, presso cui tanti 
fedeli vengono a presentare le loro ri-
chieste e i loro desideri, ma anche per 
offrire il proprio dolore, ricercando la 
grazia e il perdono di Dio».

Vittoria Prisciandaro

A sinistra, uno scatto 
di Feroci davanti al 
santuario del Divino 
Amore, di cui resterà 
parroco. Sotto, 
la Madonna della 
Fiducia alla quale 
il nuovo cardinale è 
legato dalla gioventù.

Un tenero dialogo tra il Pontefice 
e un piccolo devoto al Divino 

Amore, santuario nel cuore 
di tutti i romani, sotto gli occhi

di monsignor Enrico Feroci.
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